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I. 


STEFANO DI NAPOLI. 

• ' 


...... Ben morendo onor s’aqnista. 

• Petrarca, 

II tradimento tradimento frutta. 

Monti. 

Stefano io canto : alto desio d’ onore 
Trasse l’invitto a gloriosa morte; 

E per la patria all’empio ostil furore 
E madre e figli abbandonò da forte. - 
Altri s’oda intonar versi d’amore, * 

O gemer sull’ iniqua itala sorte ; 

Schivo di folle ebbrezza e imbelle pianto 
Di speranza e valor suona il mio canto. 


O nata in Paradiso alma Bellezza, 

Onde Natura offre le forme sparte. 

Ove con meno, ove con più larghezza 
Come in questa d’Europa amena parte. 
Color le cui bell’ opre il mondo apprezza, 
Per te ritrarre in tele, in marmi, in carte, 
O fùr rapiti a vagheggiarti in cielo, 

0 tu scendesti a loro e senza velo. 
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Nordica nebbia il bel sereno ingombra 
E de l’esperio suol cela il sorriso, 

E r immagine tua nel sole adombra 
Tal che il sole d’Italia io non ravviso: 
Deh! vieni, o Dea, la folta nube sgombra 
Che il tutto fàscia , e a me rischiara il viso ; 
Fa che il tuo raggio a me limpido spl.enda. 
Fa che d’ Italia mia degno mi renda. 


Duca di Benevento era Sicone 
Uom di natura inesorabil, fera. 

Che ogni legge calpesta e sol ripone 
Gloria ed onor nella virtù guerriera. 

S’ oppose invan fidando in sua ragione 
Alle schiere di lui Napoli altera. 

Quando ivi addusse a empire il v6to scanno 
Di console un protervo e rio tiranno. 


Teodoro ei fu, che con arbitrio indegno 
D’ assoluto signor. Napoli resse. 

Ma quando i falli suoi giunsero al segno • 
Ch’^ arma a vendetta anco le genti oppresse. 
Del popol surse il provocato sdegno, 

E deposto colui Stefano elesse: 

Onde quegli all’amico avea ricorso 
D’ aver cercando all’ uopo alto soccorso. 
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Vago Sicon di bellicose imprese 
Posto avea ’l campo a Napoli d’intorno, 
Per vendicar le popolari offese 
Ond’egli e Teodoro ebbero scorno. 

Stan saldi i cittadini alle difese , 

De la patria a tardar l’ultimo giorno. 

Con r ardue mura e le ferrate porte 
E il petto d’ogni schermo assai più forte. 


Già due fiate ad assalir fu spinto 
L’ esercito rivai , che si gli avanza ; 

E due iiate videsi respinto , 

E il numero cedette e la baldanza. 

Un libero guerrier di rado è vinto, 
Perde la vita pria che la costanza, 

E meglio vai che mercenario stuolo, 

Di cM pe’ suoi combatte il braccio solo. 


L’ un l’altro infiamma, e ognuno a sè fa core 
Largo del sangue e della propria vita, 

E cerca di frenar P ostil furore 
Tanto che giunga la promessa aita. 

Ma in fin che può si nobile valore 
Contro tanta oste a quella guerra uscita. 

Se de’ tormenti l’ incessante possa 
De' crollati macigni empie la fossa? 
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Per l’aspro suolo avanzali fermo il piede 
Gli assalitori ornai non più respinti : 

Già men gagliardo l’ avversario Sede 
Che mira i prodi suoi piagati o estinti; 

E nei più con la speme il vigor cede, 

E pria che annotti fian dispersi e vinti. 

Di ruina e spavento è pieno il tutto, 

E sta presente inevitabil lutto. 


Stefano indarno l’ animoso duce 
Per le bastite or qua or là s’ aggira. 

Freme poiché Fortuna il volto truce 
Dimostra a Libertà che làngue e spira: 
Quindi il pensier che a disperar l’adduce, 
E di prò’ cittadin seguita all’ ira , 

È il pensier che i suoi cari e figli e madre 
Vengano a man de le nemiche squadre. 


Fra sè stesso dicea: Dunque è perduto 
Si gran tesor di sangue cittadino ? 

E di mia casa col destin caduto 
Sarà pur di Partenope il destino? 

E per doglia maggior quando l’ajuto 
Del rege a cui mi volsi è si vicino ? 
Dunque è voler di Fato iniquo e rio 
Che nullo torni il sacrificio mio? 
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Oh! potessi durar fino all’aurora 
Del giorno quarto ! ei non sarebbe invano : 
Ma non mi fa sperare alcuna mora 
De le schiere vittrici il capitano- 
Frattauto sopra a lui che si dolora 
Giunge la madre, che traea per mano 
Ambo i suoi nati, al cui giocondo aspetto 
Il cor più forte gli balzò nel petto. 


Grida la donna : 0 figlio, ecco il momento, 
In cui fra tutti il primo esser tu mostri, 

E come il tuo miglior regio ornamento 
Sia nel valor più che negli ori ed ostri. 

Fa eh’ io vada al signor di Benevento , 
Onde pria eh’ al sol nuovo il ciel s’ innostri 
Le schiere oltre non muova, e l’ire ultrici 
Freni e doni la vita a’ suoi nemici. 

Sicone, a lui dirò, guerriero invitto. 
Cessa, ch’io reco a te vittoria e pace. 

Qual de’ nostri non ebbe il sen trafitto 
Dal disagio ornai lasso infermo giace : 

Per certo il tuo trionfo ha Dio prescritto, 
E il suo decreto d’ adorar mi piace ; ^ 

Pur non vorrà che il tuo trionfo apporti 
Alla infelice patria e stragi e morti. 
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Pensa che i pochi in vita ancor serbati 
Hanno posto nel brsuido unica spene : • • 

S’entrano all’aer cieco i tuoi soldati, 

Chi la vendetta e i ' ferri lor trattiene ? 

Ecco scorre il Delitto in tutti i lati, 

Ecco d’orror tutte le vie son piene. 

Di tal vittoria a te qual premio resta? 
Napoli è tua} ma come orbata e mesta! 

4l 

Odi tu dunque. Al sorger della nuova 
Alba schiuse le porte a voi saranno. 

L’ uccider più , l’ incendiar che giova 
Città si bella o il darla a saccomanno ? 

Per lo tuo meglio il mio pregar ti mova, 

E togli ìnsiem col nostro anco il tuo danno : 
Stefano in pegno delle mie parole 
Invia la madre e la diletta prole. . 


Egli a questo parlar cede : fra tanto 
Co’ più gagliardi in Napoli tu resti ; , 
Fortificando d’argini ogni canto 
Al nuovo di nuova difesa appresti . . . 

Ma tu mi guardi, e piangi ? ahi col tuo pianto 
Qual mai procella entro il mio sen ridesti!... 
Cedan gli umani affetti; il patrio zelo 
Dal del mi viene, a noi dia forza il cielo. 
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Qui tacque : e il duca, a cui sotto o^i ciglio 
Scorrer parca di lagrime una fonte, 

Stringesi al petto or l’uno oyr )’ altro tìglio, 
Qual ne le gote bacia e quale in fronte; • 
Poi le risponde: 0 donna, al tuo consiglio 
Sento che l’ alma ha le sue voglie pronte ; 
Vola a colui, l’alto pensiero adempi. 

Donna maggior di tutti i prischi esempi. 


Appena ebbe ciò detto ei si dilegua, 
E il candido vessillo è già spiegato ; 
Già perchè da Sicon la pace assegòa 
Esce la donna co’ fanciulli allato; 

Già da’ nemici i difensori han tregua ; 
Già il duca i cittadini ha ragunato, 

E già porgono orecchio alle sue voci 
Le donne, i vègli e.i giovani feroci. 


Poiché r ultimo fato era vicino 
Dal tiranno ebbi posa e securtate, 

A lui dicendo che al novel mattino 
Di Napoli le porte avrei sferrate : 

Ma ciò non fia; voi per miglior destino 
La sua tìdanza e questa tregua usate. 
Scende la notte ornai: sia vostra cura 
Col favor suo di ristorar le mura. 
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Uno til fallir come al prometter sono ; , 
Io regno qui , ma il popol mio non vendo : 
Quello scettro che tenni è vostro dono. 

Più serbarlo non deggio e a voi lo rendo. 
Piacciavi a nuovo duca elegger Bono, 

La fe’ di lui, l’ alto valor commendo ; 

Ei della patria amante e della gloria 
Voi serbi alla vendetta e a la vittoria. 


Udissi al fin dei generosi detti 
Un su©n di mani, un replicar di grida: ^ 

' Salvar ciascuno agogna i patri! tetti, 

E in sua ragione e in sua virtù confida; ■ 
Nè avvien che dentro ai men robusti petti 
L’etade o il sesso il bel desio recida. 

Sorge in brev’ora altissima muraglia, 

Che disfida il furor d’ogni battaglia. 

Ni N 

V 

Nè il reo Sicon da l’altra parte assonna. 
Ma in sua fallace speme ei si riposa : 
Stannogli accanto i pargoli e la donna, 

Che* tacita il riguarda e disdegnosa. 

Quando sul far del giorno un’aurea gonna 
Alcun gli porge rotta e sanguinosa: 

Stefano, ei dice al suo signor rivolto, 

Di sua perfidia il degno frutto ha colto. 
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• 

Mentre il campo sorgea, colui soggiunge, 
In sul primo albeggiar dell’oriente. 

Inerme e sol parne veder da lungo 
Il condottier. della nemica gente ; 

Ecco si fa più presso , ecco a noi giunge, 

E grida forte si eh’ ognuno il sente : 

Poiché la patria il patto vii rigetta 
Offro il mio capo alla comun vendetta. 


Io cessi a Bono,- e gli egri cittadini 
Crebber la lena e ristorar le schiere, 

Chè a soccorso del regno appo i confini 
Già veggonsi apparir cento bandiere , . . 
Seguia , ma fra color eh’ ersm vicini 
D’ un gran fendente alcun da tergo il fere ; 
Gli altri , veduto stramazzar quell’ empio, 
Fecer de le sue carni orrendo scempio. 


Furente allor verso la donna invitta 
Sciama il tiranno: E tu morrai spergiurai 
Spergiura , rispondea la derelitta , 

Chi per la patria il viver suo non cura ? 
Frodi e lusinghe adoperò Giuditta 
Di Betulia. a salvar le sacre mura; 

Nè fu per questo al suo Signor rubella. 
Che dal ciel benedia colpa si bella. 



0 Re del del» che a far di venia degno 
L’ antico umano erro? morte crudele 
Soffrir volesti appeso a infame legno, 

E pria flagelli, spine, aceto e flele; 

S’ ami che te somigli ogn’ uom che ha regno. 
Accogli. in fra gli eletti il tuo fedele. 

Che da’ nemici e da fortuna oppresso 
Per salvezza de’ suoi dava sé stesso. 


Me pure accogli nel gaudio infinito, 
E dì Napoli mia cangia la sorte. — 
Appena eli’ ebbe il «uo pregar fornito 
Venne cinta di dure aspre ritorte, 

E da' sergenti in solitario sito 
Fu tratta co’ fanciulli a cruda morte ; 
Ma udì pur fra’ tormenti in lontananza 
Dei cittadin le grida e la speranza., 

1833. 
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II. 


OTTOBONO DE’ TERZI. 

> 


È breve il vanto di signor perverso ! 
D’un tiranno la morte, e di sua spoglia 
Lo strazio io narro orribile e diverso. 

Costui, cagione d /infinita doglia, 

Parma e Re^io tenea con dispietato , 
Modo, e di sangue empia l’accesa voglia. 

Ottobono de’ Terzi era nomato ; 

Di Giovanni Visconte imprla seguace. 

Il retaggio del figlio ebbe usurpato. 

Di forte braccio e d’animo fallace. 

Ora con l’armi oprando or con le frodi, 
Nel terrore d’ ognun cercò sua pace. 

Ma il timido obbedir, le compre lodi 
Non un^ua ebbero pago esso tiranno. 

Che non serbò in mal far leggi nè modi. 

• o 
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Movere osarfdo de l’Estense a danno 
Sue schiere avvezze alla rapina , ei mise 
Di Modena le terre a saccomanno. 

Allor da lui Fortuna si divise, 

E stanca di far lieto il rio furore 
Gli volse il tergo ed al rivai sorrise; 

Che non fidando solo in suo valore 
Pose contro Ottobon più forte sbarra, 
Muzio lo Sforza di Romagna onore. 

Sopra una quercia un di spinta la marra. 
Costui gridò: Se non ricade al suolo 
Io de’ trionfi miei l’avrò per arra. 

Nè al suol ricadde, onde all’eletto stuolo 
D’ Alberigo ei s’ aggiunse, ^e guerrier prode 
Com’ aquila spiegò sugli altri il volo. 

Or poi che con dispetto e vede ed ode 
Del Terzi 1’ ardimento e la speranza , 

Di vendicar V Estense anela e gode. 

Cinto è colui d’ assedio ; ogni baldanza 
Depone ornai, ne’ suoi 1’ odio s’ annida , 

Sol del nemico la pietà gli avanza: 

Ma di trovar pietade invan confida 
Chi altrui negolla, ed il sangue innocente 
Da lui versato al ciel vendetta grida. 
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Invan con umil volto e cor dolente 
Divenuto a Rubiera il fero duce 
Sperò quel di^ Ferrara aver clemente. 

Stolto! il suo fato ivi a morir l’adduce. 
Cessano i finti amplessi, ed ecco in alto 
Brandirsi un ferro di funerea luce. 

Air improvviso balenar di smalto 
Rimase l’empio, nè la man soccorse 
D’ alcuna guisa a distornar l'assalto. 

Solo per lo spavento i lumi torse 
Quando il colpo mortale il sen gli aprio; 
Poi cadde, e come can la terra morse. 

Allor col sangue a lui di bocca uscio 
Misto un, feroce suon : D’ avermi spento 
Voi pagherete, o traditori, il fio. 

Co’ traditor’ giustizia è il tradimento : 
L’Attendolo ripiglia. Alma dispetta, 

Ben se’ tu degna di maggior tormento. 

Or muori , iniquo. Satana t’ aspetta ; 

Ei darà pena all’ opre tue perverse , 

Ei dell’esule Pier farà vendetta. 

Ricorditi di lui, quando ti offerse 
Armi e consiglio : oprar fu schietto e santo 
Quel tuo che i Guelfi in securtà disperse? 
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L’Arno il tradito accolse; e tu frattanto 
Morte spargevi, e del. tuo cor lo fele 
Non raddolcia d’ orbate donne il pianto. 

Se vinto, il tuo guerrier fu invan fedele ; 
Se vinse , cadde per invidia ucciso : 

' Or hai degna mercede, uomo crudele. 

Così parlò tutto infiammato in viso , 
Strignendo ne la man l’arma omicida, 
Ond’egli aveva al duca il dì preciso. 

Quando con iterate orrende grida 
Mille accorrean per l’odfata salma: 

Di vendetta un desio cieco li guida. 

Lo Sforza e quel da Este indur la calma 
Non ponno in tra la plebe furibonda, 
Ch’alza le voci, e batte palma a palma, 

E sempre ingrossa, e tanta alfine abbonda. 
Che il signor di Ferrara all’ urto cede, 

E il desiderio popolar seconda. 

E già la spoglia esanime si vede 
Dall’ ebre torme avvinta ad una fune , 

Che insieme annoda l’uno e l’altro piede. 

Poi facendo le vie di sangue brune 
Balde corrono a Modena si ratte. 

Qual dietro un caprini belve digiune. 
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Ivi al primo apparir delle disfatte 
Carni, sovr’ esie a insanguinar le destre 
Nuove cupide genti eransi tratte. 

Sì come ad assalir porco silvestre , 
Ornai caduto al suol, riedono i cani 
Da tutte parti de la roccia alpestre. 

Che prima, nel veder mettersi in brani 
Da le sue zanne i più fieri molossi. 

Per vii tema’ fuggiti eran lontani: 

Color, che dianzi di terror percossi 
Fùro al suonar del formidato nome. 

Per ròdio antico stimolati e mossi. 

Or quelle membra da la morte dome 
Dilacerando con ferrati uncini. 

Altri la barba svelle, altri le chiome; 

E taluno con modi empì e ferini 
Fa pur de^ suoi lacerti immondo pasto: 
Che furia popolar non ha confini. 

Ed incendio somiglia aperto e vasto. 

1834. 
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ALLA memoria 
DI 

MIO PADRE 

FILIPPO ILARI 


INNI 


t 


Digitized by Coogle 



Dedit mihi Domìnas lìDguam-mercedem 
meam ; et in ìpeà laudabo eam. 

L’ Ecclesiastico. 
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I. 

DIO. 


S’ avvolgono sempre di tenebra oscura, 
Là dove più l’ aere diurno s’ accende , 

Gli Albini, cui veste l’inferma natura 
Le giovani gote di candido pel ; 

Allor che del mondo la lampada splende 
Stan chiusi entro cupe scurissime grotte , 
E uscendo all’aperto sul far de la notte 
Le rosse pupille rivolgono al del. 


Erranti nell’ombra governano il viso 
Di stelle remote col pallido lume; 

Lor debole sguardo s’atterra conquiso 
Dal limpido argento del disco lunar. 
Eppure il pianeta, che vince l’acume 
Di ciglia imperfette, del sole in paraggio 
È fioco riverbero, è minimo raggio, 

È piccolo flutto di lucido mar. 

* 
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Così tutta quanta d’Adamo la prole 
Per bujo cammino la vita conduce;' 

Se gli occhi un istante rivolge nel sole^ 
Gli abbassa confusi da tanto splendor. 
Eppur questo sole, fontana di luce. 

Da un mare di lucè deriva il suo rio, 

È lume riflesso- del volto di Dio, 

E minimo raggio d’ un. astro maggior.. 


I 

Oh I s’ Egli squarciasse la tenda che involve 
Lo scanno, onde regna dell'orbe sovrano! 
Qual cera, cui vampa di foco dissolve, 

L’ alpino macigno dovrebbe fluir : 

E l’onda rappresa dal freddo oceano, 

In tepida nube da insolito ardore 
Conversa, al supremo del mondo rettore, 
Qual fumo d’incenso, dovrebbe salir. 


Ma dietro le azzurre stellate cortine 
D’ angelici spirti .corona immortale 
Vagheggia le ardenti sembianze divine 
Per quella virtute che Iddio le donò. 

E assunto fra loro vien pure il mortale. 
Che il retto sentiero di battere elesse, 

E r orme seguendo che Cristo v’ impresse 
^n terra d’ esiglio la croce portò. » 
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Là sopra è giornata di festa solenne , 
Ch’ai dì d’un penoso travaglio succede. 
Ohi quello beato, cui l’ agili penne 
Al volo sublime la fede vesti! 
Bramoso e contento l’Altissimo ei vede 
Seduto nel trono fiammante di gloria; 

E al carme sposando tenor di vittoria 
. Le lodi a l’Eterno tributa così ; . . . 


Ahi! folle! e presumo di mescer la mia 
Voce aspra all’ osanna del coro beato , 

E d’umili versi l’incolta armonia 
Dell’ arpe al concento vibrate lassù? 
Il genio fevella che vegliami allato : 

Di Lui non si canti con lingua profana. 
Te ascolti ogni gente vicina e lontana 
Suonar la parola di pace e virtù. 


Tu predica il vero con liberi accenti, 
Gridando a chi siede fra mille sublime : 
Deponi quel fasto; d’amar ti rammenti 
Fin r ultimo servo eh’ è simile a te. 

E al popolo forte che il debole opprime. 
Superbo ai fratelli negando l’amplesso. 
Dirai : Di chi opprime più forte è l’ oppresso, 
Che al padre di tutti domanda merce’. 
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Dirai, che per T uomo nemico di frode 
Nel regno de’ cieli s’ educa ima palma ; 
Che udranno gli eletti 1’ eterna melode, 

E r inno che allegra la santa città. 

Del genio l’ avviso mi ferve nell’ alma. 
Gran nume, di opporre concedimi il vanto 
All’ombra del vizio la luce del canto. 

> E gloria ai tuo nome per tutte l’età. 

-1836. 
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li. 

LA PRUDENZA. 


\ 


O voi che andate lungo la parete^ 

Come va 1’ orbo per non conto loco , 

Meco le chiuse mani e i voti ergete : 

Prudenza invoco. 

\ 

Ella ristora per T incolta valle, 

E gli smarriti peregrini ospizia , 

E mena dritto pel solingo calle 

Della Giustizia. 

Dal chiaro speglio, ove l’Eterno irraggia. 
Ella riflette l’ immortai fulgore 
A ogn’ uom, che chiede aver la mente saggia, 

Semplice il core. 

Senza quel* faro, che n’appar da lunge, 
Addietro va chi più di gir s’ affanna ; 

Chi attento il segue il bene avvisa e il giunge ; 

Né mai s’inganna. 
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Sta come il sole, se la Dea l’ajuta, 
Immoto l’uomo ad ogni ria fortuna; 

Manca il soccorso de la Dea, si muta 

Come la luna. 

Ben di costui, che il mondo chiama insano. 
Quegli è peggior cui l’anima deturpa 
Ipocrisia, che di prudenza invano 

Titolo usurpa. 

I 

Dio per le labbra de’ profeti sui 
Questa ne porge a meditar sentenza: 

L’ empio consiglio di chi noce altrui 

Non è Prudenza. 

Val più di tanti, cui Menzogna aperse 
Strada agli onori e gioje altre terrene. 
Colui che fido a Verità sofferse 

Ceppi e catene. 

Dio per le labbra de’ profeti suoi 
Così conforta la dubbiezza umana : 

Cedi al potente; contrastar tu vuoi 

Con la fiumana? 

Ma ognor combatti a meritar dell’alma 
Per la Giustizia, e non temer là morte; 
Sovra i nemici ti darà la palma 

Dio santo e forte. 

1837. 
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III. 



LA GIUSTIZIA. 


Beati coloro che chiudono in petto 
Dell’uomo l’amore, l’amore del retto; 

E calcano sempre le vie del Signor 1 
Non essi fien lieti di ricchi tesori, 

Non essi fien lieti di splendidi onori; 
Sovente è per gli empi la clamide e l’or. 

Noi senza querela qui sotto la luna 
Il gioco vediamo d’iniqua Fortuna: 

La gloria del giusto vedremo nel ciel. 
Beati coloro, cui vive nell’alma 
L’amore del retto! cui serba la palma 
Iddio che a le sante promesse è fedeli 

Dov’ è la Giustizia? l’un l’altro domanda. 
Qua miro una cruda belligera banda. 

Che uccide gridando : Giustizia è con me ; 
Là il grido ripete la turba che more, 

0 fugge il premente nemico furore: 

Ha vinto; ha perduto. Giustizia dov’ è? 
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De’ popoli i dritti l’acciar non discerne, 
Insanguina invano le mani fraterne ‘ 

È retta dal caso la folle tenzon. 

Verranno, verranno più prosperi giorni, 

Che pace benefica il secolo adorni, 

E i piati componga l’ inerme ragion. 

Ma chi non ravvisa la figlia del nume 
In lei, che diffonde si candido lume, 

E vince ogni umana caduca beltà? 

Ai grandi favella con labbro celeste: 

Gli orbati fanciulli, le vedove meste. 

Il volgo depresso vi mova a pietà. 

Eppure il suo volto, che Dea la rivela, 

Air uom che nequizia nell’ animo cela 
È come di serpe che spira veien; 

La voce, melodica al par d’ un leuto , 

È suono di lima che stridulo arguto 
Ai biechi tiranni dilacera il sen. 

Ma guai ! se gli orecchi di chiuder t’adopri, 
E dici : Non odo ; se i lumi ti copri , 

E dici: Non veggo! la Dea lo giurò. 

La Dea, che discese dal cerchio superno. 
Crucciata a l’indegno tuo perfido scherno 
Al soglio ritorna di Chi la mandò. 
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Là veste l’usbergo, l’ elmetto s’allaccia, 

Lo scudo di tempre durissime imbraccia, 
Impugna la spada che toglie al Destin. 

E Quegli, che al fulmine e all’iride impera. 
De’ forti cherùbi si volge a la schiera : 
Scendete; a l’ invitta sgombrate il cammin. 

Giustizia, oh terrore ! T esercito move ; 
Fuggiam da quell’ira, fuggiamo; ma dove? 

Già s’ode un fracasso foriero di duol. 

Tal sùbita giunge 1’ estiva procella , 

Che i tetti, le piante, le messi flagella; 

0 d’acque tma massa che allagano il suol. 

Temete, o perversi, l’ eterne vendette! 
Incontro a 1’ nitrici divine saette. 

D’umani argomenti difesa non vai. 

Di venti , di flutti 1’ orribile gioco , 

Le scosse di terra, le lave di foco, 

E d’ aere maligno la forza letal 

Son opre, che alterna la cieca Natura ; 

Ma spesso Cbi • a questa dà moto e misura 
D’offesa Giustizia ministra la fa. 

Allora co’ giusti van gli empi ravvolti ; 

Di pochi è la pena minaccia per molti : 

Noi tutti preservi l’eterna bontà! 

3 
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Uditemi. Io narro funesto portento, 

Che l’anima preme di fiero spavento, ^ 
E copre la fronte di gelo e sudor. 

Un tempo, son vólti tre secoli appena. 
Di Baja la costa felice ed amena 
Crollando s’aperse con cupo fragor. 


Amica a le reti borgata ridente , 

Che i dolci apprestava lavacri a la gente, 
Sedea dov’ allora la terra s’ aprì. 

Sparì la borgata : per 1’ ampia vorago 
Salisce, diffondasi un torbido lago ; 

Poi fiamme’ a gran vortici; il lago sparì. 


Introna le prode sì orribile suono. 

Che fóra appo quello .dolcissimo il tuono , 

E i cor più sicuri fa tutti tremar. 

Già immobile è il suolo, già il rombo vien meno, 
\Già spento è l’incendio, già riede il sereno.; 

Un colle improvvisò vulcanico appar. 

/ 

E Tonde sorelle d’Averno e Lucrino,' 

Che Giulio sposava col flutto marino , 

Divise tornando mandaro un sospir. 

E lunga memoria del caso infelice 
Nel nome del monte, che Novo si dice. 
Rimase a terrore de’ tempi a venir. 
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L' egìzia piramide , altissima mole , 
fPalesa per lande non ospiti e sole, 

In onta a la morte l’orgoglio dei re: 

Lo sterile giogo dal baratro uscito 
A chi teme l’ira dell’Ente infinito. 
Suprema possanza, ragiona di te. 

Dal legno, che scorre sul cerulo piano, 

L’ addita il nocchiero con tremula mano , 

E dir senza orrore l’ evento non può : 

Là un giorno migliaja lasciarono i’ossa; 
Dio n’arse le spoglie; Dio schiuse la fossa, 
E sovra i sepolti quel monte posò 1 



la temperanza. 


8anto genio, o tu, che sceso 
Dagli angelici splendori, 

A destarmi in seno inteso 
Innocenti e puri ardori, 
Invisibile custode. 

Parli all’anima che t’ode 
Un celeste arcano suon: 

Qual da mite aura d’ aprile 
Vaghi fiori e molli erbette; 
Son da te, spirto gentile, 

I bei sensi e l’opre elette. 
Deh! tu l’estro in me ravviva 
Tal che suoni in ogni riva 
La mia fervida canzon. 



M’ empie già fiamma superna ; 
Già fo segno all’ inno mio 
Lei che tempera e governa ' 

L’ incomposto uman desio, 

Lei eh’ è vergine pudica , 

Di Valor , fi’ Igia 1’ amica , 
Grata a Lui che tutto può. 

Le virtudi , ov’ ella regna , 

Han ricetto in ogni core; 

Di costei seguon l’insegna 
Fida Pace e casto Amore: 

Ma s’ avvien che si dileguo , 
Ogni vizio il campo assegue 
Che la Diva abbandonò. 

Tu , che mai gl’ indegni affetti 
Non sagrifichi al suo nume, 
Sempre assorto infra i diletti 
Della gola e delle piume, 

Odi : questa è vai’ di pianto ; 
Non è meta, è via soltanto 
Che ne guida al re dei re. 

Ah! colui me dice insano, 
Mormorìindo empie parole: 

« Ch’ abbia vita è sogno vano 
Chi perdette i rai del sole; 

Quel che piace usar. mi giova, 
Tempo uman non si rinnova. 
Tutto ha fine, Iddio non è. - 
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- Perchè fede acquisti il detto. 

Che l’adegua ai bruti esosi, 

Ne l’ebbrezza del banchetto 
Dentro i calici spumosi 
Va spegnendo la favilla, 

Che la grave umana argilla 
Leva al ciel , donde partì. 

Lui fra’ turpi suoi contenti 
Ben talora Inopia colse, 

Poi con empi abbracciamenti 
Il Delitto lo raccolse ; 

E costui, che fe’non tiéne, 

Cinse il folle di catene 
0 di scure lo colpì. 

Voi , che in mezzo al mondo stolto 
Gl’ intelletti avete sani, 

Al gridar non date ascolto 
Di que’ miseri profani 
Da la lingua in cor diversi. 

Che nel brago stanno immersi 
De le cose di quì^giù. 

Un pensier basso, che i vili 
D’ogni rea delizia invoglia. 

Degli affetti alti e gentili 
L’ alme lor tutte dispoglia ; 

E la patria a sacra e bella 
Morte invan costoro appella, 

Cui sol vivere è virtù. 
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V’ ha chi d’ ira ognor s’ accende 
Contro perfido tiranno ; 

Ma perché superbo offende 
Con la forza o con l’ inganno 
La minuta gente ignara? 

Perché insidie egli prepara 
De le vergini al pudor? 

Altri amor vanta nel seno 
Per r umana ampia famiglia : 
Poi con labbro di veleno 
Le mal’ òpre altrui consiglia, 

0 le sante opre deride ; 

E le donne oneste e fide 
Persuade al disonor. 

Stolti I allor che da le sfere 
Temperanza al mondo venne, 
Genti simili a le fere 
Civil ordine contenne ; 

Puro Amor beò la terra: 

Oggi all’ ordine fa guerra 
Chi fa guerra all’onestà. 

Stolti, a voi cosi ragiono 
Nell’ obbrobrio ahimè caduti : 

Le private esempio sono 
De le pubbliche virtuti ; 

Son bestemmie al sommo Gene 
Su le vostre labbra oscene 
Uomo, patria, e libertà. 



Voi gridate a chi vi regge: 

Del pastor la verga è dura; 

Ma natura è di vii gregge 
Vostra immonda e vii natura. 
Sovra roccia albero sorge. 

Che soavi i frutti porge, 

Aspra al par del sasso Ural. 

Libertà lo stei si noma, 

Che di rami ingombra il cielo : 
Su non giunge chi non doma 
La montana asprezza e il gelo; 
Chi per tanto ha l’alma invitta 
Coglie i frutti, e non li gitta 
Al più stupido animai. 

'Ne la plaga un dì celata 
Dall’ immensa onda d’Atlante , 
Cui primiero ebbe varcata 
Di Liguria il navigante, 

Un gran popolo s’aggira. 

Che fiorir l’ albero mira 
Nel felice suo terren. 

Del vapor la forza invitta 
Move a lui mille officine ; 

E le merci indi tragitta 
Per le facili marine , 

Per le agevoli ferrate 
Vie, da' carri divorate 
Con la fuga del balen. 



Quivi i’ozio e r auree soglie. 

Di famiglia o rare o vote, 

Danna ognuno, e a sposa toglie 
La fanciulla e non la dote : 

Nè la vergine delusa 
Di soverchia etade accusa 
Chi l’ha tratta egro a l’ aitar. 

Quivi molti a sobrio culto 
Temperanza aduna insieme. 
Onde resti alfin sepulto 
D’ ogni vizio il tristo seme , 

Cui la crapula feconda. 

Libertà da terra immonda 
Non poteo giammai spuntar. 

Tal fioria stagion men rea 
Per Italia e casta e forte. 
Quando in casa onore avea 
Donna fida al suo consorte, 

E nell’ oste iva deriso 
Chi temeà r essere ucciso 
Per lo suolo in cui vagì. 

Poi fùr vanto altri costumi, 

Rei guadagni e sozzi amori ; 
Grazia ottennero i profumi 
Più de’ nobili sudori: 

N’ ebbe Italia i danni e 1’ onte ; 
Sp r antica augusta fronte 
Il bel lauro inaridì. 



Fra il terror di stranie spade 
Oggi, 0 patria, i di rammenta, 
Che l’etrusca Libertade 
Si riscosse e giacque spenta,. 
Contro r armi invan difesa 
Deir Impero e della Chiesa- 
Fino all’ultimo respir. 

Se per lei rifulse indarno 
Tanta impavida virtute, 

E se i mille eroi dell’ Arno 
Venner meno a sua salute. 

Non indarno ai nostri tempi 
Udirai fra’ casti esempi 
D’ una donna il bel morir. 

Di Lucrezia fiorentina 
Suoni al mondo eterna fama! 
Prigioniera la meschina 
Rattenea l’ impura brama 
D’un ardente ostil soldato, 

Che chiedeva al cor piagato 
La non debita mercè. 

Ella dice : A farti lieto : 

Questa notte , o caro , aspetto ; 

Ei s’ inebria in suo segreto 
Del promessogli diletto. 

Pensa, oh Dio! pensa al tuo sposo 
Cittadino valoroso 
Che perigliasi per te ! 


Corre al mar con mille prede 
L’Arno, e volge alberi e sassi. 
Va la donna; Onore e Felle 
Di costei guidano i passi: 

Per le rive ella s’aggira, 

Mira il fiume ; intorno mira . . . 
Ahi I nel fiume si lanciò. 

Rimbalzando aprissi l’onda. 
Echeggiarono le prode : 

Per tenerla in su la sponda ' , 
Tardi giunto il suo custode 
Offre a lei negletta aita; 

Con la faccia impallidita 
Muto, immobile restò. 

De la bella fiorentina 
Suoni fama eterna al mondo! 
Fugge l’Arno , ^ la trascina 
Per le ripe e per lo fondo : 

E se il fiotto la sublima. 

Ella a forza ognor s’ adima 
Con magnanima virtù. 

Tre Hate avvien che sopra 
La respinga umano il fiotto. 

Tre fiate ella s’adopra 
Di cacciar le chiome sotto; 
Finché lena e vita perse. 

Né più mai dall’acqua emerse.'. 
Che sua tomba e gloria fu. 
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E parea la giovinetta. 

Che a bagnarsi in mar discese, 
Che diguazza e si diletta 
Confortar le membra accese; 
Quando il flutto eguale invita, 

E l’ardor fa più gradita 
Di quel gel la voluttà; 

0 nel luglio polveroso • 

0 nel fervido seguace ; 

E tenervi il capo ascoso 
Qualche istante anco si piace, ' 
Perchè Tonda chiara e fresca 
11 soave incanto accresca - 
Di sua tenerà beltà. 

1837. 
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LA FORTEZZA. 


Io te canto, o sublime Fortezza; 
Tu sei quercia che i venti distìda. 
Tu sei torre che i fulmini sprezza , 
Rupe sei che non teme del mar. 
La virtù se te prende per guida, 
Reca altrui la divina favilla ; 

Senza te presto manca o vacilla, 

0 romita si corre a celar. 


Il guerrier da te reso più forte, 
Che difende una santa ragione. 

Di nemico vincente a la sorte 
Non invidia , e va lieto a morir. 
' Segui ’l giusto nell’atra prigione. 
Fida più degli amici più fidi ; 

Tu lo reggi, al patibolo il guidi. 
Ne raccogli l’estremo sospir. 
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• Opra tua se il tiranno feroce. 
Ch’usurpava il sepolcro di Cristo, 
Dileguossi dinanzi a la croce, 
Come nebbia che il sole domò. 
D’Asia e d’Africa il popolo misto 
Non rattenne la folgore ultrice; 

E Goffredo l’insegna vittrice 
Su le torri di Solima alzò. 


Tu sperdesti il naviglio ottomano 
Con le prore de’ veri credenti 
Dove un giorno odiò civico insano 
Tinse i flutti di sangue latin. 

Il furor delle barbare genti 
Minacciava ogni nostra contrada; 
Sorge Italia , brandisce la spada , 
È fìaccato l’altero Selin. 


Al tuo grido potente lo Scita 
Prese l’armi, ed impavido mosse 
A dannaggio dell’ empia meschita , 
E di morte le valli copri. 

Il tuo spirto gli Elléni riscosse, 
Aleggiando per l’attica terra; 

E dintorno al vessillo di guerra, 
Te chiamando, la Grecia s’uni. 
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Parve forte anco il debole sesso 
DeU’onor ne le nobili gare; 

Parve l’altro maggior di sè stesso, 
Ricordando la gloria che fu. 

Vinse il Greco ne’ campi e nel mare: 
0, naancando soccorsi e difese. 

Per morire le polveri accese; 

Novo esempio d’antica virtù. 


E già teme più vasta' ruina 
Di Bisanzio il lunato colosso, 

Cui sul capo Giustizia divina 
La fortissima destra aggravò. 

E sarà, come un orcio percosso 
Di gran pietra con urto possente : 
Poca linfa recar dal torrente 
Coi rottami il bifolco non può. 


0 Fortezza ! de’ martiri invitti 
Ristoravi l’ inferma natura , 

Sì che indarno venivano afflitti 
Con gli strazi di' barbara età. 
Ragionavan di gloria futura 
Stretti ancora infra ceppi e catene; 
Aspettavano in mezzo a le pene 
Quella vita che morte non ha. 

•• ••• 
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Come cervo l’umor de la fonte, 
L’uno bee liquefatto metallo; 

Serba K altro serena la fronte 
De’ begli anni morendo nel lior : 
Come sposa al convito ed al ballo, 
Quella vergine lieta rassembra , 
Mentre al ferro concede le membra 
Che negava al profano amator. 


Ma qual uomo i tormenti sostenne , 

Cui soggiacque il Figliuol de l’Eterno, 
Quando in preda ai nemici divenne, 

E un lamento gittar non s’ udì ? 
Umiltade Egli oppose a lo scherno 
Dell’ingiusto furente Giudeo; 

E dannato alla morte di reo', 
Perdonando la croce sali. 


Oh mistero 1 Dell’ampio oceàno 
Egli può tutta r onda superba 
Misurar con la concava, mano , 

E col palmo la volta del ciel ; 
Ponderoso pianeta un tìl d’ erba 
Al suo braccio, una piuma leggera; 
Monte eccelso a l’ eterna stadera 
E di polve un minuto granel. 


I 

i 
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Ei potea con l' estremo del dito 
Questa bassa volubile mole 
Dissipar ne lo spazio infinito, 

E il delitto esecrMido punir ; 
Qual fanciul, che una lucida suole 
Vaga sfera agitar di sapone, 

Se la punta dell’indice oppone 
Fa nell’ aria il portento vanir 1 


0 gran Djo! nell’orribile scempio, 
Che Te spense e fu nostra salute. 

Di sublime Fortezza un esempio 
Davi a noi d’ogni esempio maggior. 
Tu al martir con divina virtute 
Rintegrasti la spoglia mortale I 
Fa che l’uomo di carne più frale 
Saldo resti a più mite dolor. 


Gli odii atroci e la rabbia Tu vedi. 
Che d’Iberia fan lacero il seno; 
Come l’ebbro vacilla sui piedi. 

Ella s’agita e posa non ha. 

Deh 1 Signor , nel sanguigno terreno 
Cessi ornai la contesa nefanda: 

Alla parte ch’eleggi Tu manda 
La Fortezza, e l’avversa cadrà. 
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D’ogn’ Ispano che il giusto difende 
Sia Tacciar, come ignita saetta; 
Come spada che punge e che fende, 
Sia la lingua che predica il ver. 
Ma se invan quel trionfo s’aspetta,. 
Se quel giorno di pace è lontane. 

Di Tua mente s’adori l’arcano, 

E si faccia il tuo santo voler. 

1836. 
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IL GIOVEDÌ SANTO. • 

Il rito s’inizia di tenebre e pianto: 

La mesta tornata del triduo più santo, 

0 memore giorno, comincia da te. 

Già un inno si desta nell’ animo mio : • 
Cantiamo del cielo, cantiamo di Dio: 
Profani pensieri , fuggite da' me. ' 

Dal tempio non move di liete campane 
La voce che chiama le genti lontane . 

Nè dentro s’ascolta giulivo cantori ' 

È spenta l’usata perpetua fiammella; 

È schiusa , è deserta la mistica cella ; 
Scomposte* son Tare, qui regna il dolor. 

La casa del nume di speco ha sembianza: 
Diresti che jeri vi fece sua stanza 
La barbara schiera di duce infedel. 

Si squallido aspetto quai doglie n’ addità ? 
Rivive il passato' nell’ alma atterrita, 

Che a Solima vola fra mezzo Israel. 
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Degli azzimi è il primo: svenato é 1‘ agnello. 

Le carni a cibarne col fido drappello 
A un fido ricetto si reca Gesù. 

Che alcuno a tradirlo si appresta non cela; 
Ma solo a Giovanni quel nome rivela, 

Che nome d’ infamia nei secoli fu. 

Poi sotto il velame del pane e del vino 
Celando il medesmo suo corpo divino; 

A ognun de' raccolti seguaci ne dà. 

E dice parola non detta più mai: 

Amatevi sempre, siccome v’amai; 

Cui siete discepoli allor si vedrà. 

Io parto ; ove vado venir non potreste. 

Ornai per un ferro vendete la veste. 

Risposero quelli : Due ferri son qui. 

Due ferri ? Ei soggiunse. Ma tu mi rinneghi . . . 
Ma voi mi lasciate... Che vai eh’ io mi spieghi ? 

È pronta la vittima: e basta cosi. 

/ 

Oh! amor non udito! Pel sacro banchetto 
Di chiedere ospizio pur Egli è costretto 
Degli astri e dei mondi fattore e sovran ! 
Con r empio che il vende divide la mensa ! 
All’empio che il vende sé stesso dispensa, 

E agli undici eletti, nel mistico pan I 
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Ahi I come li vinse l’ ingrata paura ? 

Di Lui non conoscere un giura e spergiura , 
Dispergonsi gli altri nell’ora fatai. 

Degli uomini Ei volle spezzar le ritorte : 

I grandi e i leviti lo cercano a morte, 

E il volgo seconda quell’odio feral. 

Invano! In trionfo si cangia il suo lutto! 
Dall’ armi di Roma fu il tempio distrutto; 

Di belve e di rettili è fatto covil. 

E a Roma è risorto su stabile pietra 
Un tempio famoso non meno, che all’etra 
Inalza la cupola a un monte simil. 

Qua vengon la Pasqua da varie contrade 
Le genti di Cristo , qual già nell’ etade 
Antica le genti d'Àbramo a Sion. 
Dovunque rimirasi è pieno e calcato 
Di popol fedele che fugge il peccato. 
Correndo aH’amplesBO d’un Dio di perdon. 

Ed oggi nell’ora che minima è l’ombra. 
La piazza vastissima e i portici ingombra, 
E attende il pastore che venga a segnar : 
E sopra il suo gregge dall’Ottimo implori. 
Che spanda i celesti benigni favori 
Dal Tebro a le terre dell’ ultimo mar. 
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Librati nell’aere cento angioli e cento 

Son presti a rapirli con ala di* vento ‘ 
Insino a l’-estremo del mondo confin. 

Oh ! folli quei tanti che fuggon l’ ovile , 

E il dritto supremo poi tengono a vile 
Di lui che disarma lo sdegno divin ! 

Siccome il diluvio sull’orbe discese 
Per far la vendetta d’innumere offese, 

Ed ebbe il dominio dell’ arido suol : 

Cosi di coloro, che Itingi ne vanno 
E immemori o stolti cercato non l’ hanno , 
Fia donno con ira Chi può ciò che vuol. 

Siccome il gran Sisto segnando con mano 
Purgò r obelisco da culto profano , 

E a culto verace lo volse e dicò: 

Così con quell’atto eh’ in cielo è gradito. 
Se fosser più saldi di questo granito. 

Il suo successore discioglier li può. 

• 1 

Siccome iri vaga Ip sprazzo dipinge 
Di queste fontane, che in alto si spinge 
E quasi una nube ritorna a cader: 

Così la Speranza riposa ne’ cori 
Bagnati di Grazia coi limpidi umori, 

Che invoca per essi l’erede di Pier. 
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Ohi tutta r umana famiglia, qual suola 
Al padre serrarsi la tenera prole. 
Potesse al paterno suo cenno venir! . 
Già spunta la croce, l’augusto precede 
Mitrato collegio, di Pietro l’erede 
Fra mezzo i flabelli si vede apparir. 

Sul mobile seggio vien tratto il gerarca 
L’ammanto dorato le spalle gli carca, 

Il triplice serto decoro gli dà. 

Eì sorge , ed al cielo solleva le braccia . 
Calate il ginocchio , chinate la faccia . . . 
Pietà de’ tuoi figli , Signore , pietà 1 



VII. 


IL venerdì santo. 

Ecco il di sacro a le pene 
Del divin Liberatore! 

Oh! qual senso al cor mi viene 
Dì pietade e di dolore! 

Sciolga il labbro un mesto canto 
Oggi suonano di pianto 



Ahil funesta era la sorte 
Della gente al mondo uscita! 

Dio per l’uomo offriàsi a morte, 
E fu resa all’uom la vita. 

È fermato il nuovo patto. 
Rimembrando il gran riscatto 
Spera ed ama ogni fedel. 

Quando in Solima s'aperse 
Di Gesù la nuova scuola, 

E traean turbe diverse 
A sentir la sua parola. 

Schiva udia l’età vegliarda; 

Ad accórla era men tarda 
La fidente gioventù. 



Tal perduta è la rugiada , 

Quando presso del mattino 
Sulla scorza avvien che cada 
Della rovere o del pino; 

Nudre l’erba tenerella, 

Nudre il fior che i prati abbella 
La feconda sua virtù. 

f 

Del Messia gran fama corse 
Come lampo in altri liti, 

SI che invidia in petto sorse 
Dei potenti e dei leviti: 

Contro il re degl’innocenti 
Coi leviti e coi potenti 
Stolta plebe congiurò. 

E potea furore insano 
Far tacer, di Dio la voce I 
Degl’iniqui Ei venne a mano, 
Venne appeso il Giusto in croce, 
11 suo labbro parve chiuso: 

Ma r Ebreo tornò confuso ; 

Quel patibolo parlò I 

La giudea stirpe rubella 
Paga il fio dell’empia prova: 

La mirifica favella 
Tutto il secolo* rinnova ; 

Suona al chiuso ed all’ aperto, 
Nelle selve e nel deserto. 

Varca i monti e varca il mar. 



Su l’Errore ottien vittoria 
La ragion del santo legno. 

È dischiusa a noi la gloria 
Del celeste eterno regno. 

Con ardente e grato affetto 
Il vessillo benedetto 
Io m’atterro ad adorar. 

Oh ! beato 1’ uom cui preme 
Nembo orribile d’ affanni 1 
In quel segno ha certa speme 
Di fuggir gli eterni danni, 
Quando assiso in su le nubi 
Fra le schiere dei cherubi 
Cristo giudice verrà. 

Lode a Lui che me disciolse 
Dal poter dell’ empio drago ; 
Lode a Lui che me ritolse 
Dal vorace ignito lago. 

Fino al soglio de l’ Immenso , 
Come l’aura dell’incenso. 
L’inno mio si leverà. 

Lode a Lui che aprir mi diede 
In un tempo umano i lumi. 

Se più bella appar la fede 
Nei più docili costumi, 

Se alle fonti ed ai ruscelli 
Vanno insiem lupi ed agnelli. 
Opra e vanto è del Vangel. 



Si, la cruda età delira 
A più mite età die’ loco , . 

Ma la gente ohimè ! rimira 
A sè troppo, agli altri poco. ’ 
Sol di grazia eterna e viva, 

Tu r ardor nei petti avviva, 
Che ha serrati un aspro gel. 

Una peste uscì d’inferno. 
Ch’odia ogni opra generosa; 
Non conosce o piglia a scherno 
Carità vera operosa; 

Solo al proprio utile intende ; 
Lieta 0 mesta non la rende 
Bene o mal che suo non è. 

Sembra a lei folle consiglio 
Di servir la patria terra. 

Ella serba il padre e il figlio 
Senz’affetto e senza guerra. 

Fin quel mostro il laccio spezza 
Che fa santa la dolcezza 
Dell’amore e della fe’. 

Torni alfin la maledetta 
Lue nel baratro profondo: 

Più non prema la diletta 
Patria mia col piede immondo ; 
Più non turbi il ciel cortese 
De l’italico paese 
Col venefico respir. 



Sorge qui sul Tebro il santo 
Tabernacolo del Forte, 

Di Colui che amò cotanto,, 

Che per 1’ uomo offriasi a morte 1 , 
Qui pur tutti amor ne stringa. 

Qui ciascuno amor sospinga 
Per altrui sè stesso a offrir. 

Non r ignavo a cui sorride 
Il favor di sorte amica, 

Fortunato è chi divide 
Col fratei duolo e fatica : 

Fia l’eletto! oppor che vale 
Centra un secolo immortale 
11 gioir d’un breve di? 

Dio r incarco del dolore 
A portar con Lui c’invita. 

L’alma sua fu tutta amore. 

Fu martir tutta la vita: 

Lasciò il padre e il coro alato, 
Lasciò il trono suo stellato, 

E per noi nacque e morii 
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IL SABATO SANTO. 

S’apre il tempio: la turba accorrente, 
Pieno il cor di memorie funeste, 
Grave incede; il pentito credente 
La pupilla osa appena girar . . . 
Liete spoglie il delubro riveste , 

Liete spoglie riveste l’ aitar. 

Spente sono le mistiche tede , 

Ma si alluma una tiùna facella; 
Maggior teda all’ estinte succede 
Avvivata nel foco d’Amor: 

Questa accesa di damma più bella 
Empie il tutto di vivo splendor. 

Parla intanto lo Spiro increato 
Dei profeti in l’ arcane favelle ; 

Poi sull’ ara d’ incenso odorato 
Si solleva una nuvola al ciel : 

La speranza di liete novelle 
Ha nel volto il pietoso fedel. 
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* È risorto ; la vigile scolta 
Sul terreno abbattuta sen giace: 

' Ei la preda al nemico ha ritolta; 

Ha deluso di morte il poter. 

A Dio gloria, alla terra sia pace, 
Pace all’uomo di mite voler. 

Ecco d’ organi misto e di rime 
Per le vòlte un bel suon si diffonde; • 
L’ accompagnan da torre sublime 
Sacri bronzi in festivo tenor; 
D’altre torri lo squillo risponde 
A lo squillo del tempio maggior. 

Già deir uomo è compita la sorte : 

La tua colpa, o redento Israello, 
Espiava d’un Giusto la morte; 

Obbliata è la colpa che fu. 

Dice Iddio : Dal mio nome t’ appello ; 
Non temer, mio retaggio sei tu. 

\ 

Novo cantico al nume cantate 
Dagli estremi confini del mondo ;' 

Voi che in rocce da’ flutti bagnate 
L’ aurea luce bevete del dì ; 

Voi, cui l’ampio oceàno profondo 
Suolo infido ed instabile offri : 
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Anche inospite esulti il deserto. 

Cui negato è Tumor de le fonti; 

Chi vagava solingo all’aperto 
Sarà lieto di certa magion ; 

Voi di Petra dall’alto dei monti 
Intonate una nova canzon. 

Ma qual vista 1 Che spronavi , o folli , 
A bagnarvi nel sangue fraterno? 

Chi di pianto le ciglia fe’ molli 
A la vedova, al tristo orfanel? 

Oh! perversi! tremate; l’Eterno 
Vi minaccia con aspro flagel. 

I 

Dunque ingrato il figliuolo d’Adamo 
Obbli'ò la divina tua legge, 

Nè al pietoso* iterato richiamo 
Sul perduto cammino tornò? 

E non teme Chi tutto corregge? 

E non ama Chi tanto l’amò? 

/ 

I 

Oh! dolor! d’ogni santo costume 
L’avversario a’ migliori fa guerra '; 

Di ragione il purissimo lume 
Ei s’adopra a le menti rapir: 

Sia conforto alla misera terra. 

Che non ponno i tuoi detti perir. 
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Verrà giorno che l’odio pur cessi, 

E dell’odio peggiore, l’inganno; 

Nè d’opprimere o d’essere oppressi 
Tu facesti agli umani il destin. 

All ’ impero dell’ empio Satanno 
Hai prescritto, o Signore, un confin. 

Verrà giorno, ch’ai popoli erranti 
L’atro vel che gli accieca fia tolto; 

E nel labbro s’ udrà degl’ infanti 
La tua nova dottrina, o Signor; 

Nè di prence avrà nome lo stolto, 

Né di saggio chi detta l’error. 

Ove langue o più fervido è il sole. 

Ove sorge o tramonta un sol grido 
Leverai, perchè d’Eva Ja prole, 

Si raduni all’ intorno di Te ; 

E concordi dall’ultimo lido 
Converranno le genti al tuo piè. 

Dio lo disse; insensato chi teme! 

La nequizia di secolo rio 

Fia sommersa ; è certezza la speme ; 

Dio lo disse; e quel giorno verrà: 
Uno è il vero, uno è il giusto, uno è Dio, 
Una sola la legge sarà. 

1835. 
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ALLA MEMORIA, 


# 


MIA MADRE 

VINCENZA PANICI ILARI 


Operosa parvus 
Carmina fingo. 
Orazio. 
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I. 

A NICOLETTA BANDINI 

^ SPOSA. 


Piastra, aprile 1835. 


Come talor dell’etera 
S’invia per F ampio vano 
Lieve dipinto aeròstato. 

Che ha membra e volto umano; 
E va per l’ elemento 
Empiendo il volgo intento 
D’amabile stupori 
E come degli aligeri 
La garrula famiglia 
Movegli intorno attonita 
Per tanta meraviglia; 

E festeggiar non cessa 
Dell’aria a lei concessa 
L’estrano abitatori 
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Così ciascuno, o vergine, 

Che mira il tuo bel velo 
E quel sorriso angelico 
Qual si vedrebbe in cielo , 
Riman da sè diviso; 

E pensa: in Paradiso 
Nata costei sarà. 

E questi il crin biondissimo 
Che quasi oro sfavilla, 

E quegli vanta il cerulo 
Gnor di tua pupilla, 

Ed altri il pregio intero. 
Sempre togliendo al vero , 
Di non mortai beltà. 


Movesti un giorno al Tevere , 
Dove Bellezza haf sede. 
Forse Ebe o Psiche o Venere 
Scolpita ivi si vede, 

Di greca man lavoro, 

Di ricche aule decoro, 

Che ti pareggi al più: 

Ma qual Diana finsero 

In mezzo a la sua schiera , 
Fra cento vaghe giovani 
Che fanno Roma altera 
Tu vai senza l’eguale ; 

De le notturne sale 

Gloria, splendor sei tu. 



Oh ! quanti allor s’ accesero 
Del tuo diviao aspetto! 

Co’ dolci sguardi un palpito 
Destavi a mille in petto,- 
Che divideano il core 
Fra il gelido timore 
E il lérvido desir. 

Avventuroso un giovine 
Solo di tanti è lieto. 

Arde in gran foco, e d’ardere 
Superbo è in suo segreto : 

Sa che rivai non teme, 

E in sua beata speme 
Vagheggia l’avvenir. 


Tornata agli ozi immemori 
Della nativa sponda, 
L’alba degli anni teneri 
Men ti parea gioconda; 

Un dì vie più ridente 
Splendeva a la tua mente, 
E non sorgea quel di. 
M’oda colui che vindice 
Di reo destino avaro , 
Poiché lo danna a piangere , 
Si vibra ai sen l’acciaro. 
Ferma; ogni cor gentile 
Direbbe: Egli fu vile, 

Per non soffrir mori. 



Bestemmia orrenda , ahi ! misero 
Suona il tuo folle accento: 

Non è , non è dell’ animo 
Maggiore alcun tormento; 

Chi padre è de’ mortali 
Di speme addolcia i mali r 
Che il fato a lioi recò. 

11 fato inesorabile 
Colpi beltà si cara ; 

Ma nell’amaro calice 
Di questa vita amara, 

Ch’ a le sue labbra offerse , 
Ella le labbra immerse, 

E l’Ottimo adorò. 


Deh I tergi alfin le lagrime : 
Spuntò l’amica aurora; 

Non più conteso il talamo 
T’invita in su la Dora. 

Fa cor ; vanne felice : 

Ornai sperar ti lice 
Sempre sereno il del. 
Vedrai dell’ Alpi altissime 
L’ampia ordinanza e folta. 
Quasi giganti immobili . 

Intenti a far la scolta! 

Ne ho fìsso in cor 1’ aspetto , 
Qual d’un amato oggetto 
L’immagine fedel. 


De la diletta Esperia 
Gelosa la Natura 
Con quelle rocce inospiti 
Fatta l’avea sicura! 
Invano! a nostro scorno 
Corse più volte intorno 
Barbaro predator. 

Oh! eterna onta degl’itali! 

Oh! patria mia diserta! 
Ma in note di rammarico 
Non sia che si converta 
Canto ad’ Amor votivo: 
Di meste note è schivo 
Il canto de l’Amor. 
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II. 

A CARLO SANTACROCE 

f 

VEDOVO. 


Macerata, maggio 1836 


Già il sole i rai serotini 
Vibra dall’arduo monte, 

Che fra’ piceni ombriferi 
Miei colli erge la fronte, 
Quasi un aitar cui dedica 
Natura al suo Fattor. 

Par che sull’alto vertice 
La solar fiamma splenda. 
Perchè d’incensi e vittime 
Onore a Dio si renda, 

Che di sua mano all’opera 
Concesse un giorno ancor. 


Solo e pensoso tm giovine 
Dalla città discende; 
L’ombra fra tanto rapida 
A lui d’incontro ascende, 
E appena ornai s’ imporpora 
In occidente il ciel. 
Carici Sì tardi, o misero, 

A che discendi il colle! 
Nascondi invan la lagrima 
Che il ciglio a te fa molle: 
Ami ; e la stella d’ Espero 
T’ invita al noto avel. 


Ora che avvalli, o vedovo. 
Seguendo il mesto raggio. 
Se me ti piace assumere 
Compagno al tuo viaggio, 
Su quella pietra a gemere 
Ed a pregar verrò . . . 
No , quel pensier divertero 
Non vo’ che t’ange il core 
A cor dolente è pascolo 
Lo stesso suo dolore : 

Di lei che fu tuo palpito. 

Di lei ti parlerò. 



Io genuflessa immobile , 

Son già dodici lune. 

Vidi la bella vergine 
Sotto le volte brune 
D’ antico tempio, all’ anima 
Spiranti un senso arcan. 
Chiudea le trecce morbide 
Un vel bianco e leggero, 
E ombrava il viso pallido 
Indifferente al cero, 
Ch’ardea di luce tremula 
Ne la tremula man. 


Pietoso in atti ed umile 
A lei tu stavi accanto ; 

Il sacrificio mistico 
Si celebrava intanto. 

I voti miei salivano 

A Lui eh’ è senza età. 
Solenne irrevocabile 
Suonato era l’ accento : 

In voi ciascuno attonito 
Avea lo sguardo intento; 
Rapiva tutti un’estasi 
D’ amore e di pietà. 



Quel giorno in suon fatidico, 
Folle giudizio umano! 
Svelar dell’ immutabile 
Destin credei T arcano ; 

Ed anni lunghi e prosperi 
M’udisti a lei predir. 
Oh! vani auguri! L’angelo, 
Che siede in su la bara , 
Col ferro inesorabile 
Troncò vita si cara. 
Troncò ìe penne all’agile 
Pietoso mio desir. 


Non più vedrem risplendere 
L’amabile sorriso! 

La vaga salma inanime 
Cadea qual fior succiso: 
Nel del salia lo spirito 
Sui vanni de la Fe’. 

E tu di quell’angelica 
Fosti al supremo vale; 

Nè mercenaria desterà 
Trattò l’estinto frale, 

Che i sacri uffici ed ultimi , 
0 Carlo, ebbe da te. 



So che morente un fervido 
Desìo prese 1’ eletta 
Di riposar col cenere’ 
Dell’ava sua diletta, 

Qui di Potenza al margine 
Presso il paterno aitar. 
So che composte furono 
Da te le amate spoglie. 
Ohimè! tanta delizia 
Breve cipresso accoglie ! 
Tu col funesto incarico 
Giungi al tirreno mar. 


Le rocce aspre de’ Liguri 
Fuggendo il pin veloce. 
Volse la prua del Tevere 
Verso l’ augusta foce. 
Nella marina' placida 

L’astro maggior calò. 
Ognuno ornai, che naviga 
Teco , a dormir s’ aduna ; 
E forse alcun rimemora, 
Sognando entro la cuna , 
Le maritali coltrici . 

Che jeri abbandonò. 



Sol nell’aperto cassero 
Vigile ognor tu siedi: 
Sull’ adeguato pelago 
La luna alzar tu vedi ; 
E al raggio malinconico 
Parli del tuo dolor. 

E col fragor monotono 
De le spumose rote. 
Onde il naviglio celere 
Nell’ ampio sai percote , 
Mesci i sospiri, i gemiti 
Di sventurato amor. 


Forse dal suo novissimo 
Soggiorno ella gl’ intese , 
E te, com’aura placida, 

A confortar discese; 

Chè non obblia la tenera 
Chi tanto amò quaggiù 
Forse del legno instabile 
Su la deserta sponda, 

0 contemplava tacita 
La doglia tua profonda, 
0 ti suonava all’ animo 
Parole di virtù. 
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Ma parmi, o il tempio rustico 
Biancheggia? .. , ecco la meta. 
Entriam, Le spesse tenebre 
In me crescon la pietà; 

Chè fioca arde la lampada, 

Nè più risplende il dì: 

E nel suo giorno settimo 
Invan l’astro d’argento 
Finge di quadri lucidi 
Le mura e il pavimento, 

Chè di sua luce povera 
Il vetro anche rapì. 


Suona la squilla flebile , 

E di pregar mi dice : 

Da un canto odo il rammarico 

4 

Del vedovo infelice; 

Dall’ altro odo la femmina 
Del casolar vicin, 

Che nel girar la mistica 
Corona infra le dita, 

In tuon sommesso mormora 
L’ave a Maria gradita, 
Mentre alle note angeliche 
Risponde un suo bambin. 
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Preghiamo Alla bell’anima • 
Requie, o Signor, tu dona, 
Dona luce perpetua , 

Ed immortai corona; 

"Abbia riposo il cenere. 

B cosi sia. > Ma che ? 

Splendor celeste illumina 
Le travi e l’ aura persa ! 

E in veste candidissima 
Tutta di fior’ cospersa . . . 

Ahi si, già stai fra gli angioli 1 
Tu dèi pregar per me. 


Sperai finor negli uomini, 

E fui sempre deluso: 
Invocherò l’Altissimo, 

E non sarò confuso; 

Se il mio presente è torbido, 
Fia chiaro l’avvenir. 

Che vale il vanto, il giubilo 
Di poche ore serene ? 

Di’ che son pronto a reggere 
Il fascio di mie pene , 

Sol eh’ a Lui piaccia accogliere 
L’ ultimo mio sospir. 
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III.' 

i 

A FRANCESCO ORLANDI 

AEREONAUTA. 


Bologna, ottobre K39. 

. Qual di carmi soggetto più degoo ? . . 
Ma domanda pindarico iugogno : 

Tanta, soma a’ nostri omeri è grave ; 

Al desio non risponde l’ ardir. 

No , deir agile serica nave 
Io non oso ir gran volo seguir. ■ 

Una pressa novella si desta 

Ne lo stuol , che la macchina appresta : 

Ne la folta, che mira oziosa, 

Cresce misto con 1’ ansia il piacer : 
Gli occhi miei fra la turba operosa 
Van cercando l’industre nocchier. 
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Ecco Orlandi , lo scorgo là presso : 
D’un la mano, d’nn altro l’ amplesso 
De’ più cari a lui prossimi i baci , 

De’ lontani il saluto gradi; 

Poi discìolto dai fidi seguaci, 

Come in trono, al suo globo sali. 

Alto plauso ripetono i colli; 

Vaghe ciglia di pianto son molli ; 
Provan tutti , nessuno la dice , 

Quella ebbrezza che inondami il sen 
Va felice, ritorna felice. 

Rendi l’orma al nativo terren. 

Cor sicuro , già voli sublime I 
Chi mi dona gli accenti e le rime , 
Ond’io possa tuoi nobili vanti 
Agli estrani e futuri narrar? 

Il mio grido si perde fra tanti , 

Come rivo si perde nel mar. 

Lode lode al Fattore del tutto I 
Die’ le pinne a chi vive nel flutto , 
Agli augelli il remeggio dell’ale. 
L’ugna solida al prò’ oorridor; 
Senno aH’uom, che per esso prevale, 
E fe’ sudditi gas e vapor. 
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Col vapore ei guidò sul terreno 
Di vagoni lunghissimo treno. 

Col vapore a infallibile meta 
Spinse i legni per l’onda infedel, 

E col gas alla fragile seta 
Per le vie si commette del ciel. 

1 

Ohi valore incredibile e vero! 

Già per l’ etra mi leva’ il pensiero ; 

Già velate dall’aere più basso 
Veggo selve, campagne e città: 

Io de’ Numi al soggiorno trapasso, 

E la terra mi move a pietà. 

Della folgore attingo la reggia. 

^ Qui fra’ nuvoli il tuon romoreggia , 

Qui pel vano con ala veloce 
L’ aquilone infrenabile va : 

Dico all'uno: Mi presta la voce; 

Dico all’altro: Le penne mi dà. 

E dall’ Alpi, ov’ eterna la neve 
Prima i raggi del sole riceve. 

Sino al Jonio, ove sponde più liete 
D’ ogni tempo nutricano i fior’, 

Vo gridando: Italiani, sorgete; ' 
Vendicate la patria e l’onor. 
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Qual delirio I all’ Italia prostrata 
Suonò pure quell’ ora invocata , 
Da la fbce deli’umil Sebeto, 

Da la fonte del massimo Po. 
Ohi funesto de’ cieli decreto! 
Sempre invano quell’ ora suonò I 
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IV. 

ALL’ ITALIA. 


Uoma, dicembre 1845. ' 

Tu m’ ispira infiammate parole , 

Sacra Italia , cui T inno disciolgo , 

Tu bellissima sposa del Sole , 

D’ ogni popolo incanto ed amor. 

Per le lingue risuoni del Volgo 
Il mio cantico rozzo e negletto : 

Sia l’accento d’un libero affetto, 

Sia la voce che sorge dal cor. 

Quale in limpida conca s’ immerge 
Del Serraglio la vaga regina , 

E nell’ acque odorate si terge 
Sotto un cielo di puro zafifir: 

Tale appar nell’azzurra marina 
Questa donna dai mille portenti. 
Sciagurata! e di barbare genti 
L’empie nozze ha potuto soffrir? 
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Sciagurata 1 alla fama di bella 
Non prepose di casta la fama: 
Come groppo di nera procella 
La percosse l’oUra^io stranier. 
Quanti avean di sedurla la brama 
S’alternarono all’opera prava; 
Come fosse vilissima schiava 
Ne la tresca ella parve goder. 


Sotto il fianco per coltrice pose 
L’ ampio manto e la tunica augusta > 
Nella polvere il serto depose, 

E lontano lo scettro gittò. 

Vada in fumo la gloria vetusta» 
Siano i figli non liberi e grami , 

Non le cale; d’adulteri infami 
Fra le braccia contenta restò. 

¥ 

0 

Più non cura le insegne regali; 

Sette liste di sette colori , 

Lacerate, sdrucite, ineguali 
Son la veste che oscena la fa. 
Ecco il prezzo de’ barbari amori ! 

D’ ogni donna or è fatta più vile : 

Fu sua gloria a nuli’ altra simile; 

La sua pena l’eguale non ha. 


I 
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Cielo I cielo ! a pietà non ti movi 
Di si grave e sì lungo tormento? ' 

Nè fìa pur che una mano si provi 
La settemplice gonna a saldar? 
Quella gonna , che i passi ed il vento , 
Vista orribile 1 aprendo le vanno, 

Sì che i figli più forza non hanno 
Il materno ludibrio a mirar. 

Dove mai la mia foga trascorre ? 

Quali voci sul labbro mi spinse? 

Ahi! che voci non lugubri abborre 
Questo mio disperato dolor ! 

Se vergogna, se sdegno mi vinse, 
Deh! perdona l’ audaci parole, 

0 bellissima sposa del Sole, 

D’ogni popolo incanto ed amor. 

• 

*r 

LICENZA 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
La mia piccola vena è inaridita. 
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SALVEREGINA 

TRADOTTA. 

Salve, Regina de l’ empirea stanza, 

Tu' cui pietà materna ai mesti inchina , 
Di nostra vita Tu dolce speranza, 

Salve, o Regina. 

Supplici erranti per dubbioso calle 
Noi figli d’Eva e Te leviamo il canto, 
Noi che in questa di mali orrida valle , 

Viviam di pianto. 

L’ira di Lui placar sola Tu puoi, 

L’ ira di Lui , che fummo offender Osi : 
Deh! Tu n’affida a noi volgendo i tuoi 

Occhi pietosi. 

E quando finiremo il duro esigilo 
Nel nome tuo. Madre clemente e pia. 

Fa che n’accolga il tuo diletto Figlio 

Vergin Maria. 
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CANTI STORICI 


1. Il fatto storico soggetto di questo canto 
segui sul principio del nono secolo , ed è 
compendiato dal Muratori negli Annali d'I- 
talia con le seguenti parole : « A propcmto 
deir. assedio di Napoli , narra Erchemperto , 
aver >egii (Sicone) talmente stretta e bersa> 
gliata quella città con arieti e mangani , che 
diroccato un buon pezzo di muro vicino al 
mare, i Beneventani erano già alla vigilia 
di entrarvi per forza. Allora il duca di 
Napoli mandò a trattar della resa per ischi* 
vare il sacco, e diede per ostaggio la madre 
e due suoi figliuoli. Impetrarono i legati 
che Sicone entrasse solamente nel giorno 
'appresso nella città; ma non v'entrò già 
egli mai , perchè nella notte stessa i Napo* 
letanì alzarono bravamente nella parte sman- 
tellata un nuovo muro, e sul far del giorno 
comparvero sopra d'esso con Tarmi più 
che mai risoluti di difendersi. » 
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« 

II. Negli stessi Annali d* Italia cosi é 
narrata l’ uccisione di Ottobuono : « Fece 
ancora grande strepito in quest’anno il fine 
di Ottobuono de’ Terzi, tiranno di Parma e 
Reggio. Andava continuando centra di lui 
la guerra Nicolò Estense marchese di Fer- 
rara, collegato col Cardinal Cessa e coi Ma- 
latesti. Il suo infaticabile e valoroso generale 
Sforza da Co tignola con una irruzione dietro 
all’altra nel Reggiano e Parmigiano teneva 
il nemico assai ristretto. Il perchè Ottobuono 
mosse parola di pace. Si convenne che presso 
a Rubiera seguisse un abboccamento fra lui 
e il marchese d’Este. In fatti si portij esso 
Ottobuono con cavalli novanta a quel con- 
gresso. Vi giunse ancora il marchese Nic- 
colò con cento cavalli, seco avendo il suddetto 
Sforza ed Uguccion de’ Contrari suo favo- 
rito. Dopo i complimenti e gli abbraccia- 
menti, fattosi avanti Sforza, con uno stocco 
- passò da banda a banda Ottobuono .... Il 
Delaito vuole, che per essersi scoperto il 
disegno di Ottobuono di levar di vita il 
marchese d’Este, Sforza prevenisse l’iniqua 
di lui risoluzione. Comunque sia, quand’an- 
che si creda (il che pare più verosimile) 
che contro la pubblica fede seguisse la morte 
di quel tiranno, certo è tanto essere stato 
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l’odio universale centra di lui per le sue 
crudeltà ed infami azioni, che ognun bene- 
disse la mano di chi avea liberato il mondo 
da quel mostro , senza far caso della ma- 
niera con cui s’era ottenuto questo gran 
bene. Accadde il fatto nel dì 27 di maggio 
1409. Condotto a Modena il cadavere del- 
r estinto Ottobuono , dal popolo in furia fu 
messo in brani, e trovossi insino ' chi man- 
giò delle carni di costui, come se si trat- 
tasse d’una fiera. » 

Pagina 17, verso 8. Giovanni Galeazzo 
Visconte duca di Milano. 

Pagina 18 , verso 13. La compagnia di 
S. Giorgio condotta da Alberigo conte di 
Barbiano, della quale fecero parte tanto lo 
Sforza che Ottobuono. 

Pagina 19, verso 21. Pietro de’ Rossi uno 
degli alleati de’ Fiorentini. Ottobuono con- 
venne di dividere con esso lui il dominió 
di Parma, e quindi avea permesso alle truppe 
di quello di occuparne la cittadella insieme 
alle sue proprie ; ma d’ improvviso il Terzi 
disarmò i soldati di Pietro, % piombando in 
seguito sopra i tranquilli cittadini fece strage 
di coloro eh’ ei giudicò devoti ài tradito de’ 
Rossi, e lasciò depredare i loro beni. 


q-) 


'INNI 

III. Pagina 34, verso 1. Il funesto caso 
qui descritto seguì ai 29 settembre 1833. 
Tripergole era il nome della borgata , co- 
nosciuta pe'suoi bagni. I laghi Averno e 
Lucrino , che trovansi circa quel luogo , 
-erano stati riuniti al vicino mare da Giulio 
Cesare , la quale opera , riguardata da Pli- 
nio come una maraviglia , dicevasi Porto 
Giulio; ma dopo l’apparizione di Monte 
Novo il lago Averno cessò di comunicare 
con la marina. 

IV. Pagina 42, verso 15. Il cognome pa- 
terno dì questa Lucrezia era de’ Mezzanti; 
Palmieri quello dello sposo : il seduttore 
chiamavasi Giambattista de’ Recanati , ca- 
pitano dell’armata imperiale. 

V. Pagina 46, verso 9. La battaglia delle 
^ Curzolari seguì il giorno 26 settembre 1571 

intorno alle isole di questo nome sterili ed 
alpestri , situate a poca distanza dal golfo 
di Lepanto , e note presso gli antichi col 
nome di Echinadi. Poco lontano dalle Cur- 
zolari è il promontorio Leucadìo, presso cui 
ebbe luogo la pugna navale fra Ottaviano ed 
Antonio. 




* 
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0 D I 

• 

I. Le nozze di Nicoletta de’ marchesi Ban- 
dini di Macerata col marchese Carlo Santa- 
croce di Torino seguirono ai 30 aprile 1835 
nell’antica chiesa di Fiastra, eretta nel se- 
colo XII a dieci chilometri da quella città , 
e annessa alla villa di suo fratello, principe 
Bandini Giustiniani. 

IL La morte della Santacroce avvenne in 
Torino il prime giorno del 1836. 11 suo ca- 
davere, seconde il desiderio espresso dalla 
moribonda, fu trasportato a S. Maria in 
Selva , altra villa dello stesso principe a 
cinque o sei chilometri da Macerata , e tu- 
mulata nella prossima chiesuola insieme al- 
l’avola materna della defunta donna Ni- 
coletta principessa Giustiniani, mancata ai 
vivi nel detto luogo, sullo scorcio del 1833. 
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